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1. Lo Spirito di Dio aleggiava sulle acque

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Oggi, con questa catechesi iniziamo un ciclo di riflessioni che ha per tema “Lo
Spirito e la Sposa – la Sposa è la Chiesa –. Lo Spirito Santo guida il popolo di Dio
incontro a Gesù nostra speranza”. Faremo questo cammino attraversando le tre
grandi tappe della storia della salvezza: l’Antico Testamento, il Nuovo Testamento
e il tempo della Chiesa. Sempre tenendo lo sguardo fisso su Gesù, che è la nostra
speranza.

In queste prime catechesi sullo Spirito nell’Antico Testamento non faremo
“archeologia biblica”. Scopriremo invece che quanto è donato come promessa
nell’Antico Testamento si è realizzato pienamente in Cristo. Sarà come seguire il
cammino del sole dall’alba verso il meriggio.

Iniziamo dai primi due versetti di tutta la Bibbia: «In principio Dio creò il cielo e
la terra. La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo
spirito di Dio aleggiava sulle acque» (Gen 1,1-2). Lo Spirito di Dio ci appare come la
potenza misteriosa che fa passare il mondo dal suo iniziale stato informe, deserto
e tenebroso, al suo stato ordinato e armonioso. Perché lo Spirito fa l’armonia,
l’armonia nella vita, l’armonia nel mondo. In altre parole, è Colui che fa passare
dal caos al cosmo, cioè dalla confusione a qualcosa di bello e di ordinato. È questo,
infatti, il significato della parola greca kosmos, come pure della parola latina 
mundus, cioè qualcosa di bello, di ordinato, pulito, armonico, perché lo Spirito è
l’armonia.

Questo accenno ancora vago all’azione dello Spirito nella creazione si precisa nel
seguito della rivelazione. In un salmo leggiamo: «Dalla parola del Signore furono
fatti i cieli, dal soffio della sua bocca ogni loro schiera» (Sal 33,6); e ancora: «Mandi
il tuo spirito, sono creati, e rinnovi la faccia della terra» (Sal 104,30).

Questa linea di sviluppo diventa chiarissima nel Nuovo Testamento, che descrive
l’intervento dello Spirito Santo nella nuova creazione, servendosi proprio delle
immagini che si leggono a proposito dell’origine del mondo: la colomba che nel
battesimo di Gesù aleggia sulle acque del Giordano (cfr Mt 3,16); Gesù che, nel
Cenacolo, soffia sui discepoli e dice: «Ricevete lo Spirito Santo» (Gv 20,22), come
all’inizio Dio aveva alitato il suo soffio su Adamo (cfr Gen 2,7).

L’apostolo Paolo introduce un elemento nuovo in questo rapporto tra lo Spirito
Santo e il creato. Parla di un universo che “geme e soffre come nelle doglie del
parto” (cfr Rm 8,22). Soffre a causa dell’uomo che lo ha sottoposto alla “schiavitù
della corruzione” (cfr vv. 20-21). È una realtà che ci riguarda da vicino e



drammaticamente. L’Apostolo vede la causa della sofferenza del creato nella
corruzione e nel peccato dell’umanità che lo ha trascinato nella sua alienazione
da Dio. Questo resta vero oggi come allora. Vediamo lo scempio che del creato ha
fatto e continua a fare l’umanità, soprattutto quella parte di essa che ha maggiori
capacità di sfruttamento delle sue risorse.

San Francesco d’Assisi ci indica una via di uscita, bella, per tornare all’armonia
dello Spirito: la via della contemplazione e della lode. Lui voleva che dalle
creature si levasse un cantico di lode al Creatore. Ricordiamo: «Laudato si’, mi
Signore…», il cantico di Francesco d’Assisi.

Un salmo (18,2) dice così: «I cieli narrano la gloria di Dio», ma hanno bisogno
dell’uomo e della donna per dare voce a questo loro grido muto. E nel “Santo”
della Messa noi ripetiamo ogni volta: «I cieli e la terra sono pieni della tua gloria».
Ne sono, per così dire, “gravidi”, ma hanno bisogno delle mani di una buona
levatrice per dare alla luce questa loro lode. La nostra vocazione nel mondo,
ricorda ancora Paolo, è di essere «lode della sua gloria» (Ef 1,12). Si tratta di
anteporre la gioia del contemplare a quella del possedere. E nessuno ha gioito
delle creature più di Francesco d’Assisi, che non ne ha voluto possedere nessuna.

Fratelli e sorelle, lo Spirito Santo, che all’inizio trasformò il caos in cosmo, è
all’opera per compiere questa trasformazione in ogni persona. Tramite il profeta
Ezechiele Dio promette: «Vi darò un cuore nuovo; metterò dentro di voi uno Spirito
nuovo ... Porrò il mio Spirito dentro di voi» (Ez 36,26-27). Perché il nostro cuore
assomiglia a quell’abisso deserto e tenebroso dei primi versetti della Genesi. In
esso si agitano sentimenti e desideri opposti: quelli della carne e quelli dello
spirito. Siamo tutti, in un certo senso, quel “regno diviso in sé stesso” di cui parla
Gesù nel Vangelo (cfr Mc 3,24). Intorno a noi possiamo dire che c’è un caos
esterno, un caos sociale, un caos politico: pensiamo alle guerre, pensiamo a tanti
bambini e bambine che non hanno da mangiare, a tante ingiustizie sociali, questo
è il caos esterno. Ma c’è anche un caos interno: interno ad ognuno di noi. Non si
può sanare il primo, se non si comincia a risanare il secondo! Fratelli e sorelle,
facciamo un bel lavoro per fare della nostra confusione interiore una chiarezza
dello Spirito Santo: è la potenza di Dio che fa questo, e noi apriamo il cuore
perché Lui possa farlo.

Che questa riflessione susciti in noi il desiderio di fare l’esperienza dello Spirito
creatore. Da oltre un millennio la Chiesa ci mette sulle labbra il grido per
chiederlo: «Veni creator Spiritus!», Vieni o Spirito creatore! Visita le nostre menti.
Riempi di grazia celeste i cuori che hai creato». Chiediamo allo Spirito Santo che
venga a noi e ci faccia persone nuove, con la novità dello Spirito. Grazie.
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2. “Il vento soffia dove vuole”. Dove c’è lo Spirito
di Dio c’è libertà

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Nella catechesi odierna vorrei riflettere con voi sul nome con cui lo Spirito Santo
è chiamato nella Bibbia.

La prima cosa che noi conosciamo di una persona è il nome. È con esso che la
chiamiamo, che la distinguiamo e la ricordiamo. Anche la terza persona della
Trinità ha un nome: si chiama Spirito Santo. Ma “Spirito” è la versione latinizzata.
Il nome dello Spirito, quello con cui lo hanno conosciuto i primi destinatari della
rivelazione, con cui lo hanno invocato i profeti, i salmisti, Maria, Gesù e gli
Apostoli, è Ruach, che significa soffio, vento, respiro.

Nella Bibbia il nome è tanto importante da identificarsi quasi con la persona
stessa. Santificare il nome di Dio, è santificare e onorare Dio stesso. Non è mai un
appellativo meramente convenzionale: dice sempre qualcosa della persona, della
sua origine, della sua missione. Così è anche del nome Ruach. Esso contiene la
prima fondamentale rivelazione sulla persona e la funzione dello Spirito Santo.

Fu proprio osservando il vento e le sue manifestazioni, che gli scrittori biblici
furono guidati da Dio a scoprire un “vento” di natura diversa. Non a caso a
Pentecoste lo Spirito Santo discese sugli Apostoli accompagnato dal “fragore di un
vento impetuoso” (cfr At 2,2). Era come se lo Spirito Santo volesse mettere la sua
firma a quello che stava accadendo.

Cosa ci dice, dunque, dello Spirito Santo, il suo nome Ruach? L’immagine del
vento serve anzitutto per esprimere la potenza dello Spirito Santo. “Spirito e
potenza”, o “potenza dello Spirito” è un binomio ricorrente in tutta la Bibbia. Il
vento infatti è una forza travolgente, una forza indomabile, capace perfino di
smuovere gli oceani.

Anche in questo caso, però, per scoprire il senso pieno delle realtà della Bibbia
bisogna non fermarsi all’Antico Testamento, ma arrivare a Gesù. Accanto alla
potenza, Gesù metterà in luce un’altra caratteristica del vento, quella della sua 
libertà. A Nicodemo, che lo va a trovare di notte, Gesù dice solennemente: «Il
vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così
è chiunque è nato dallo Spirito» (Gv 3,8).

Il vento è l’unica cosa che non si può assolutamente imbrigliare, non si può
“imbottigliare” o inscatolare. Cerchiamo di “imbottigliare” o inscatolare il vento:
non è possibile, è libero. Pretendere di rinchiudere lo Spirito Santo in concetti,



definizioni, tesi o trattati, come ha tentato di fare a volte il razionalismo moderno,
significa perderlo, vanificarlo, ridurlo allo spirito puramente umano, uno spirito
semplice. Esiste però una tentazione analoga anche in campo ecclesiastico, ed è
quella di voler racchiudere lo Spirito Santo in canoni, istituzioni, definizioni. Lo
Spirito crea e anima le istituzioni, ma non può essere Lui stesso
“istituzionalizzato”, “cosificato”. Il vento soffia “dove vuole”, così lo Spirito
distribuisce i suoi doni “come vuole” (1 Cor 12,11).

San Paolo farà di tutto ciò la legge fondamentale dell’agire cristiano: «Dove c’è lo
Spirito del Signore, c’è libertà» (2 Cor 3,17), dice lui. Una persona libera, un
cristiano libero, è quello che ha lo Spirito del Signore. Questa è una libertà tutta
speciale, assai diversa da ciò che comunemente si intende. Non è libertà di fare
quello che si vuole, ma libertà di fare liberamente quello che Dio vuole! Non
libertà di fare il bene o il male, ma libertà di fare il bene e farlo liberamente, cioè
per attrazione, non per costrizione. In altre parole, libertà dei figli, non degli
schiavi.

San Paolo è ben consapevole dell’abuso o fraintendimento che si può fare di
questa libertà; ai Galati, scrive: «Voi, fratelli, siete stati chiamati alla libertà. Che
questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate
invece a servizio gli uni degli altri» (Gal 5,13). Questa è una libertà che si esprime
in ciò che sembra il suo opposto, si esprime nel servizio, e nel servizio c’è la vera
libertà.

Conosciamo bene quand’è che questa libertà diventa un “pretesto per la carne”.
Paolo fa un elenco sempre attuale: «Fornicazione, impurità, dissolutezza,
idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni,
invidie, ubriachezze, orge e cose del genere» (Gal 5,19-21). Ma lo è anche la libertà
che permette ai ricchi di sfruttare i poveri, è una libertà brutta, quella che
permette ai forti di sfruttare i deboli, e a tutti di sfruttare impunemente
l’ambiente. E questa è una libertà brutta, non è la libertà dello Spirito.

Fratelli e sorelle, dove attingeremo questa libertà dello Spirito, così contraria alla
libertà dell’egoismo? La risposta è nelle parole che Gesù rivolse un giorno ai suoi
ascoltatori: «Se il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero» (Gv 8,36). La libertà
che ci dà Gesù. Chiediamo a Gesù di fare di noi, mediante il suo Santo Spirito,
degli uomini e delle donne veramente liberi. Liberi per servire, nell’amore e nella
gioia. Grazie!
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3. «Tutta la Scrittura è ispirata da Dio». Conoscere
l’amore di Dio dalle parole di Dio

Cari fratelli e sorelle, buongiorno, benvenuti!

Proseguiamo le catechesi sullo Spirito Santo che guida la Chiesa verso Cristo
nostra speranza. Lui è la guida. La volta scorsa abbiamo contemplato l’opera dello
Spirito nella creazione; oggi lo vediamo nella rivelazione, di cui la Sacra Scrittura
è testimonianza ispirata da Dio e autorevole.

Nella Seconda Lettera di San Paolo a Timoteo è contenuta questa affermazione:
«Tutta la Scrittura è ispirata da Dio» (3,16). E un altro passo del Nuovo Testamento
dice: «Mossi da Spirito Santo parlarono quegli uomini da parte di Dio» (2 Pt 1,21).
Questa è la dottrina dell’ispirazione divina della Scrittura, quella che
proclamiamo come articolo di fede nel Credo, quando diciamo che lo Spirito Santo
«ha parlato per mezzo dei profeti». L’ispirazione divina della Bibbia.

Lo Spirito Santo, che ha ispirato le Scritture, è anche Colui che le spiega e le rende
perennemente vive e attive. Da ispirate, le rende ispiratrici. «Le sacre Scritture
ispirate da Dio – dice il Concilio Vaticano II – e redatte una volta per sempre,
comunicano immutabilmente la parola di Dio stesso e fanno risuonare nelle
parole dei profeti e degli apostoli la voce dello Spirito Santo» (n. 21). In questo
modo lo Spirito Santo continua, nella Chiesa, l’azione di Gesù Risorto che, dopo la
Pasqua “aprì la mente dei discepoli all’intelligenza delle Scritture” (cfr Lc 24,45).

Può capitare, infatti, che un certo passo della Scrittura, che abbiamo letto tante
volte senza particolare emozione, un giorno lo leggiamo in un clima di fede e di
preghiera, e allora quel testo improvvisamente si illumina, ci parla, proietta luce
su un problema che stiamo vivendo, rende chiara la volontà di Dio per noi in una
certa situazione. A che cosa è dovuto questo cambiamento, se non a una
illuminazione dello Spirito Santo? Le parole della Scrittura, sotto l’azione dello
Spirito, diventano luminose; e in quei casi si tocca con mano quanto è vera
l’affermazione della Lettera agli Ebrei: «La parola di Dio è viva, efficace e più
tagliente di ogni spada a doppio taglio; […]» (4,12).

Fratelli e sorelle, la Chiesa si nutre della lettura spirituale della Sacra Scrittura,
cioè della lettura fatta sotto la guida dello Spirito Santo che l’ha ispirata. Al suo
centro, come un faro che illumina tutto, c’è l’evento della morte e risurrezione di
Cristo, che compie il disegno di salvezza, realizza tutte le figure e le profezie, svela
tutti i misteri nascosti e offre la vera chiave di lettura dell’intera Bibbia. La morte
e risurrezione di Cristo è il faro che illumina tutta la Bibbia, e illumina anche la
nostra vita. L’Apocalisse descrive tutto ciò con l’immagine dell’Agnello che rompe
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i sigilli del libro “scritto dentro e fuori, ma sigillato con sette sigilli” (cfr 5,1-9), la
Scrittura dell’Antico Testamento. La Chiesa, Sposa di Cristo, è interprete
autorizzata del testo della Scrittura ispirato, la Chiesa è la mediatrice della sua
proclamazione autentica. Poiché la Chiesa è dotata dello Spirito Santo – per
questo è interprete –, essa è «colonna e sostegno della verità» (1 Tm 3,15). Perché?
Perché è ispirata, tenuta ferma dallo Spirito Santo. E il compito della Chiesa è
aiutare i fedeli e quanti cercano la verità a interpretare in modo corretto i testi
biblici.

Un modo di fare la lettura spirituale della Parola di Dio è quello che si chiama la 
lectio divina, una parola che forse non capiamo cosa significa. Consiste nel
dedicare un tempo della giornata alla lettura personale e meditativa di un brano
della Scrittura. E questo è molto importante: tutti i giorni prenditi un tempo per
ascoltare, per meditare, leggendo un passo della Scrittura. E per questo mi
raccomando: abbiate sempre un Vangelo tascabile e portatelo nella borsa, nelle
tasche… Così quando siete in viaggio o quando siete un po’ liberi lo prendete e
leggete… Questo è molto importante per la vita. Prendete un Vangelo tascabile e
durante la giornata leggetelo una, due volte, quando capita. Ma la lettura
spirituale per eccellenza della Scrittura è quella comunitaria che si fa nella
Liturgia, nella Messa. Lì vediamo come un evento o un insegnamento, dato
nell’Antico Testamento, trova il suo pieno compimento nel Vangelo di Cristo. E
l’omelia, quel commento che fa il celebrante, deve aiutare a trasferire la Parola di
Dio dal libro alla vita. Ma l’omelia per questo dev’essere breve: un’immagine, un
pensiero e un sentimento. L’omelia non deve andare oltre gli otto minuti, perché
dopo con il tempo si perde l’attenzione e la gente si addormenta, e ha ragione.
Un’omelia deve essere così. E questo voglio dire ai preti, che parlano tanto, tante
volte, e non si capisce di che cosa parlano. Omelia breve: un pensiero, un
sentimento e uno spunto per l’azione, per come fare. Non più di otto minuti.
Perché l’omelia deve aiutare a trasferire la Parola di Dio dal libro alla vita. E tra le
tante parole di Dio che ogni giorno ascoltiamo nella Messa o nella Liturgia delle
ore, ce n’è sempre una destinata in particolare a noi. Qualcosa che tocca il cuore.
Accolta nel cuore, essa può illuminare la nostra giornata, animare la nostra
preghiera. Si tratta di non lasciarla cadere nel vuoto!

Concludiamo con un pensiero che può aiutare a farci innamorare della Parola di
Dio. Come certi brani musicali, la Sacra Scrittura ha anch’essa una nota di fondo
che l’accompagna dall’inizio alla fine, e questa nota è l’amore di Dio. «Tutta la
Bibbia – osserva Sant’Agostino – non fa che narrare l’amore di Dio»[1]. E San
Gregorio Magno definisce la Scrittura «una lettera di Dio onnipotente alla sua
creatura», come una lettera dello Sposo alla sposa, ed esorta a «imparare a
conoscere il cuore di Dio nelle parole di Dio»[2]. «Con questa rivelazione – dice
ancora Vaticano II – Dio invisibile, nel suo grande amore parla agli uomini come
ad amici e si intrattiene con essi per invitarli ed ammetterli alla comunione con
sé» ( Dei Verbum, 2).

Cari fratelli e sorelle, avanti con la lettura della Bibbia! Ma non dimenticate il
Vangelo tascabile: portarlo in borsa, nelle tasche e in qualche momento della
giornata leggere un passo. E questo vi farà vicinissimi allo Spirito Santo che è
nella Parola di Dio. Lo Spirito Santo, che ha ispirato le Scritture e ora spira dalle
Scritture, ci aiuti a cogliere questo amore di Dio nelle situazioni concrete della
vita. Grazie.
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[1] De catechizandis rudibus, I, 8, 4: PL 40, 319.

[2] Registrum Epistolarum, V, 46 (ed. Ewald-Hartmann, pp. 345-346).
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4. Lo Spirito insegna alla Sposa a pregare. I Salmi,
sinfonia di preghiera nella Bibbia

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

In preparazione al prossimo Giubileo, ho invitato a dedicare l’anno 2024 «a una
grande “sinfonia” di preghiera» [1]. Con la catechesi di oggi vorrei ricordare che la
Chiesa possiede già una sinfonia di preghiera il cui compositore è lo Spirito Santo,
ed è il Libro del Salmi.

Come in ogni sinfonia vi sono in esso vari “movimenti”, cioè vari generi di
preghiera: lode, ringraziamento, supplica, lamento, narrazione, riflessione
sapienziale, e altri, sia nella forma personale sia in quella corale di tutto il popolo.
Sono i canti che lo Spirito stesso ha messo sulle labbra della Sposa, la Chiesa. Tutti
i Libri della Bibbia, ricordavo la volta scorsa, sono ispirati dallo Spirito Santo, ma
il Libro dei Salmi lo è anche nel senso che è pieno di afflato poetico.

I salmi hanno avuto un posto privilegiato nel Nuovo Testamento. Infatti, vi sono
state e vi sono ancora edizioni che contengono insieme il Nuovo Testamento e i
Salmi. Sulla mia scrivania ho un’edizione in ucraino di Nuovo Testamento e
Salmi, di un soldato morto in guerra, che mi hanno inviato; lui pregava al fronte
con questo libro. Non tutti i salmi – e non tutto di ogni salmo – può essere ripetuto
e fatto proprio dai cristiani e ancor meno dall’uomo moderno. Essi riflettono, a
volte, una situazione storica e una mentalità religiosa che non sono più le nostre.
Questo non significa che non sono ispirati, ma che per certi aspetti sono legati a
un tempo e uno stadio provvisorio della rivelazione, come lo è anche tanta parte
della legislazione antica.

Ciò che più raccomanda i salmi alla nostra accoglienza è che essi sono stati la
preghiera di Gesù, di Maria, degli Apostoli e di tutte le generazioni cristiane che ci
hanno preceduto. Quando li recitiamo, Dio li ascolta con quella grandiosa
“orchestrazione” che è la comunione dei santi. Gesù, secondo la Lettera agli Ebrei,
entra nel mondo con nel cuore il versetto di un salmo: “Ecco, io vengo per fare, o
Dio, la tua volontà” (cfr Eb 10,7; Sal 40,9); e lascia il mondo, secondo il Vangelo di
Luca, con un altro versetto sulle labbra: «Padre, nelle tue mani consegno il mio
spirito» (Lc 23,46; cfr Sal 31,6).

All’uso dei salmi nel Nuovo Testamento fa seguito quello dei Padri e di tutta la
Chiesa, che ne fa un elemento fisso nella celebrazione della Messa e nella Liturgia
delle ore. «Tutta la Sacra Scrittura spira la bontà di Dio – dice Sant’Ambrogio –,
ma in modo particolare il dolce libro dei salmi» [2]. Il dolce libro dei salmi. Io mi
domando: voi pregate con i salmi qualche volta? Prendete la Bibbia e pregate un



salmo. Per esempio, quando siete un po’ tristi per aver peccato, pregate il salmo
50? Ci sono tanti salmi che ci aiutano ad andare avanti. Prendete l’abitudine di
pregare con i salmi, vi assicuro che sarete felici alla fine.

Ma non possiamo solo vivere dell’eredità del passato: è necessario fare dei salmi
la nostra preghiera. È stato scritto che, in un certo senso, dobbiamo diventare noi
stessi “autori” dei salmi, facendoli nostri e pregando con essi [3]. Se ci sono dei
salmi, o solo dei versetti, che ci parlano al cuore, è bello ripeterseli e pregarli
durante il giorno. I salmi sono preghiere “per tutte le stagioni”: non c’è stato
d’animo o bisogno che non trovi in essi le parole migliori per trasformarli in
preghiera. A differenza di tutte le altre preghiere, i salmi non perdono di efficacia
a forza di essere ripetuti, anzi, l’accrescono. Perché? Perché sono ispirati da Dio e
“spirano” Dio, ogni volta che si leggono con fede.

Se ci sentiamo oppressi dal rimorso e dalla colpa, perché siamo peccatori,
possiamo ripetere con Davide: «Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; / nella tua
grande misericordia» (Sal 51,3). Se vogliamo esprimere un forte legame personale
con Dio, diciamo: «O Dio, tu sei il mio Dio, / dall’aurora io ti cerco, / ha sete di te
l’anima mia, / desidera te la mia carne / in terra arida, assetata, senz’acqua» (Sal
63,2). Non per nulla la Liturgia ha inserito questo salmo nelle Lodi della
Domenica e delle solennità. E se ci assalgono la paura e l’angoscia, ci vengono in
soccorso quelle stupende parole: «Il Signore è il mio pastore […]. Anche se vado
per una valle oscura, / non temo alcun male» (Sal 23,1.4).

I salmi ci permettono di non impoverire la nostra preghiera riducendola solo a
richieste, a un continuo “dammi, dacci...”. Impariamo dal Padre nostro, che prima
di chiedere il “pane quotidiano” dice: “Sia santificato il tuo nome, venga il tuo
regno, sia fatta la tua volontà”. I salmi ci aiutano ad aprirci a una preghiera meno
centrata su noi stessi: una preghiera di lode, di benedizione, di ringraziamento; e
ci aiutano anche a farci voce di tutto il creato, coinvolgendolo nella nostra lode.

Fratelli e sorelle, lo Spirito Santo, che ha regalato alla Chiesa Sposa le parole per
pregare il suo Sposo divino, ci aiuti a farle risuonare nella Chiesa di oggi, e a fare
di questo anno preparatorio al Giubileo una vera sinfonia di preghiera. Grazie!

[1] Lettera a S.E. Mons. Fisichella per il Giubileo 2025 (11 febbraio 2022).

[2] Commento ai Salmi I, 4, 7: CSEL 64,4-7.

[3] Giovanni Cassiano, Conlationes, X,11: SCh 54, 92-93.
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5. “Incarnato per opera dello Spirito Santo da
Maria vergine”

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Con la catechesi odierna entriamo nella seconda fase della storia della salvezza.
Dopo aver contemplato lo Spirito Santo nell’opera della Creazione, lo
contempleremo per alcune settimane nell’opera della Redenzione, cioè di Gesù
Cristo. Passiamo, dunque, al Nuovo Testamento e vediamo lo Spirito Santo nel
Nuovo Testamento.

Il tema di oggi è lo Spirito Santo nell’Incarnazione del Verbo. Nel Vangelo di Luca
leggiamo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te» - o Maria -, «su te stenderà la sua
ombra la potenza dell’Altissimo»(1,35). L’evangelista Matteo conferma questo dato
fondamentale che riguarda Maria e lo Spirito Santo, dicendo che Maria «si trovò
incinta per opera dello Spirito Santo” (1,18).

La Chiesa ha raccolto questo dato rivelato e lo ha collocato ben presto nel cuore
del suo Simbolo di fede. Nel Concilio Ecumenico di Costantinopoli, del 381 – quello
che definì la divinità dello Spirito Santo –, tale articolo entrò nella formula del
“Credo”.

Si tratta dunque di un dato di fede ecumenico, perché tutti i cristiani professano
insieme quel medesimo Simbolo della fede. La pietà cattolica, da tempo
immemorabile, ne ha tratto una delle sue preghiere quotidiane, l’Angelus.

Questo articolo di fede è il fondamento che permette di parlare di Maria come
della Sposa per eccellenza, che è figura della Chiesa. Infatti Gesù – scrive San
Leone Magno – «come è nato per opera dello Spirito Santo da una vergine madre,
così rende feconda la Chiesa, sua Sposa illibata, con il soffio vitale dello stesso
Spirito” [1]. Questo parallelismo è ripreso nella Costituzione dogmatica Lumen
gentium, che dice così: «Per la sua fede e obbedienza Maria generò sulla terra lo
stesso Figlio di Dio, senza contatto con uomo, ma adombrata dallo Spirito Santo.
[...] Orbene, la Chiesa contemplando la santità misteriosa della Vergine,
imitandone la carità e adempiendo fedelmente la volontà del Padre, per mezzo
della Parola accolta con fedeltà, diventa essa pure madre, poiché con la
predicazione e il battesimo genera a una vita nuova e immortale i figli, concepiti
ad opera dello Spirito Santo e nati da Dio» (nn.63,64).

Concludiamo con una riflessione pratica per la nostra vita, suggerita
dall’insistenza della Scrittura sui verbi “concepire” e “partorire”. Nella profezia di
Isaia sentiamo: «Ecco la vergine concepirà e partorirà un figlio» (7,14); e l’Angelo



dice a Maria: «Concepirai un figlio, lo darai alla luce» (Lc 1,31). Maria ha prima
concepito, poi partorito Gesù: prima lo ha accolto in sé, nel cuore e nella carne,
poi lo ha dato alla luce.

Così avviene per la Chiesa: prima accoglie la Parola di Dio, lascia che “parli al suo
cuore” (cfr Os 2,16) e le “riempia le viscere” (cfr Ez 3,3), secondo due espressioni
bibliche, per poi darla alla luce con la vita e la predicazione. La seconda
operazione è sterile senza la prima.

Anche alla Chiesa, di fronte a compiti superiori alle sue forze, viene spontaneo
porre la stessa domanda: “Come è possibile questo?”. Come è possibile
annunciare Gesù Cristo e la sua salvezza a un mondo che sembra cercare solo
benessere? Anche la risposta è la stessa di allora: «Riceverete la forza dallo Spirito
Santo […]. Senza lo Spirito Santo la Chiesa non può andare avanti, la Chiesa non
cresce, la Chiesa non può predicare.

Quello che si dice della Chiesa in generale, vale anche per noi, per ogni battezzato.
Ognuno di noi si trova a volte, nella vita, in situazioni superiori alle proprie forze
e si domanda: “Come posso affrontare questa situazione?”. Aiuta, in questi casi,
ripetere a sé stessi quello che l’angelo disse alla Vergine: «Nulla è impossibile a
Dio» (Lc 1,37).

Fratelli e sorelle, riprendiamo allora anche noi, ogni volta, il nostro cammino con
questa confortante certezza nel cuore: “Nulla è impossibile a Dio”. E se noi
crediamo questo, faremo miracoli. Nulla è impossibile a Dio.

[1] Discorso 12° sulla Passione, 3, 6: PL 54, 356.
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6. “Lo Spirito del Signore è su di me”. Lo Spirito
Santo nel Battesimo di Gesù

Oggi riflettiamo sullo Spirito Santo che viene su Gesù nel battesimo del Giordano
e da Lui si diffonde nel suo corpo che è la Chiesa. Nel Vangelo di Marco la scena
del battesimo di Gesù è così descritta: «In quei giorni, Gesù venne da Nazaret di
Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni. E subito, uscendo dall’acqua,
vide squarciarsi i cieli e lo Spirito discendere verso di lui come una colomba. E
venne una voce dal cielo: “Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio
compiacimento”» (Mc 1,9-11).

Tutta la Trinità si è data appuntamento, in quel momento, sulle rive del Giordano!
C’è il Padre che si fa presente con la sua voce; c’è lo Spirito Santo che scende su
Gesù in forma di colomba e c’è colui che il Padre proclama suo Figlio amato, Gesù.
È un momento molto importante della Rivelazione, è un momento importante
della storia della salvezza. Ci farà bene rileggere questo passo del Vangelo.

Che cosa è avvenuto di tanto importante nel battesimo di Gesù da indurre tutti gli
Evangelisti a raccontarlo? La risposta la troviamo nelle parole che Gesù
pronuncia, poco tempo dopo, nella sinagoga di Nazaret, con chiaro riferimento
all’evento del Giordano: «Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha
consacrato con l’unzione» (Lc 4,18).

Nel Giordano Dio Padre ha “unto di Spirito Santo”, cioè ha consacrato Gesù come
Re, Profeta e Sacerdote. Infatti, con olio profumato venivano unti nell’Antico
Testamento i re, i profeti e i sacerdoti. Nel caso di Cristo, al posto dell’olio fisico,
c’è l’olio spirituale che è lo Spirito Santo, al posto del simbolo c’è la realtà: c’è lo
Spirito stesso che scende su Gesù.

Gesù era pieno di Spirito Santo fin dal primo istante della sua Incarnazione.
Quella però era una “grazia personale”, incomunicabile; ora, invece, con questa 
unzione, riceve la pienezza del dono dello Spirito ma per la sua missione che,
come capo, comunicherà al suo corpo che è la Chiesa, e a ognuno di noi. Per
questo la Chiesa è il nuovo “popolo regale, popolo profetico, popolo sacerdotale”.
Il termine ebraico “Messia” e quello corrispondente in greco “Cristo” – Christós –,
entrambi riferiti a Gesù, significano “unto”: è stato unto con l’olio della gioia, unto
con lo Spirito Santo. Il nostro stesso nome di “cristiani” sarà spiegato dai Padri nel
senso letterale: cristiani vuol dire “unti a imitazione di Cristo”. [1]

C’è un Salmo della Bibbia che parla di un olio profumato, versato sul capo del
sommo sacerdote Aronne e che scende fino all’orlo della sua veste (cfr Sal 133,2).
Questa immagine poetica dell’olio che scende, usata per descrivere la felicità del

https://www.vatican.va/content/francesco/it/audiences/2024/documents/20240821-udienza-generale.html#_ntcap6ftn1


vivere insieme come fratelli, è diventata realtà spirituale e realtà mistica in Cristo
e nella Chiesa. Cristo è il capo, il nostro Sommo Sacerdote, lo Spirito Santo è l’olio
profumato e la Chiesa è il corpo di Cristo in cui esso si diffonde.

Abbiamo visto perché lo Spirito Santo, nella Bibbia, viene simboleggiato dal vento
e, anzi, prende da esso il suo stesso nome, Ruah - vento. Vale la pena di
domandarci anche perché esso è simboleggiato dall’olio, e quale insegnamento
pratico possiamo trarre da questo simbolo. Nella Messa del Giovedì Santo,
consacrando l’olio detto “Crisma”, il vescovo, riferendosi a coloro che riceveranno
l’unzione nel Battesimo e nella Confermazione, dice così: «Questa unzione li
penetri e li santifichi, perché, liberati dalla nativa corruzione e consacrati tempio
della sua gloria, spandano il profumo di una vita santa». È un’applicazione che
risale a San Paolo, che ai Corinzi scrive: «Noi siamo infatti, dinanzi a Dio, il
profumo di Cristo» (2 Cor 2,15). L’unzione ci fa profumo, e anche una persona che
vive con gioia la sua unzione profuma la Chiesa, profuma la comunità, profuma la
famiglia con questo profumo spirituale.

Sappiamo che, purtroppo, a volte i cristiani non diffondono il profumo di Cristo,
ma il cattivo odore del proprio peccato. E non dimentichiamo mai: il peccato ci
allontana da Gesù, il peccato ci fa diventare olio cattivo. E il diavolo – non
dimenticate questo – di solito, il diavolo entra dalle tasche – state attenti. E questo,
tuttavia, non deve distoglierci dall’impegno di realizzare, per quanto possiamo e
ognuno nel proprio ambiente, questa vocazione sublime di essere il buon odore di
Cristo nel mondo. Il profumo di Cristo si sprigiona dai “frutti dello Spirito”, che
sono «amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza,
dominio di sé» (Gal 5,22). Questo lo disse Paolo, e che bello trovare una persona
che abbia queste virtù: una persona con amore, una persona gioiosa, una persona
che crea la pace, una persona magnanima, non tirchia, una persona benevola che
accoglie tutti, una persona buona. È bello trovare una persona buona, una
persona fedele, una persona mite, che non sia orgogliosa… Se ci sforziamo di
coltivare questi frutti e quando noi troviamo questa gente allora, senza che ce ne
accorgiamo, qualcuno sentirà intorno a noi un po’ della fragranza dello Spirito di
Cristo. Chiediamo allo Spirito Santo che ci faccia più consapevoli unti, unti da Lui.

Copyright © Dicastero per la Comunicazione - Libreria Editrice Vaticana

Torna ai contenuti



7. Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto. Lo
Spirito Santo nostro alleato nella lotta contro lo

spirito del male

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Subito dopo il suo battesimo nel Giordano, Gesù «fu condotto dallo Spirito nel
deserto, per essere tentato dal diavolo» (Mt 4,1) – così dice il Vangelo di Matteo.
L’iniziativa non è di satana, ma di Dio. Andando nel deserto, Gesù obbedisce a una
ispirazione dello Spirito Santo, non cade in un tranello del nemico, no! Una volta
superata la prova, Egli - è scritto - tornò in Galilea «con la potenza dello Spirito
Santo» (Lc 4,14).

Gesù, nel deserto, si è liberato di satana e ora può liberare da satana. È quello che
gli Evangelisti mettono in luce con le numerose storie di liberazione di ossessi.
Dice Gesù ai suoi oppositori: «Se io scaccio i demoni per virtù dello Spirito di Dio,
è giunto fra voi il regno di Dio» (Mt 12,27).

Oggi assistiamo a uno strano fenomeno riguardo al demonio. A un certo livello
culturale, si ritiene che semplicemente non esista. Sarebbe un simbolo
dell’inconscio collettivo, o dell’alienazione, insomma una metafora. Ma «la più
grande astuzia del demonio è far credere che non esiste», come ha scritto
qualcuno (Charles Baudelaire). È astuto: lui ci fa credere che non esiste e così
domina tutto. È furbo. Eppure il nostro mondo tecnologico e secolarizzato pullula
di maghi, di occultismo, spiritismo, astrologi, venditori di fatture e di amuleti, e
purtroppo di sette sataniche vere e proprie. Scacciato dalla porta, il diavolo è
rientrato, si direbbe, dalla finestra. Scacciato dalla fede, rientra con la
superstizione. E se tu sei superstizioso, incoscientemente stai dialogando con il
diavolo. Con il diavolo non si dialoga.

La prova più forte dell’esistenza di satana non si ha nei peccatori o negli ossessi,
ma nei santi! “E come mai, Padre?”. Sì, è vero che il demonio è presente e
operante in certe forme estreme e “disumane” di male e di cattiveria che vediamo
intorno a noi. Ma per questa via, però, è praticamente impossibile giungere, nei
casi singoli, alla certezza che si tratta proprio di lui, dato che non possiamo
conoscere con precisione dove finisce la sua azione e inizia il nostro proprio male.
Per questo la Chiesa è assai prudente e rigorosa nell’esercizio dell’esorcismo, a
differenza di ciò che avviene, purtroppo, in certi film!

È nella vita dei santi, proprio lì, che il demonio è costretto a venire allo scoperto, a
mettersi “contro luce”. Chi più chi meno, tutti i santi, tutti i grandi credenti,



testimoniano della loro lotta con questa oscura realtà, e non si può onestamente
supporre che fossero tutti degli illusi o semplici vittime dei pregiudizi del loro
tempo.

La battaglia contro lo spirito del male si vince come la vinse Gesù nel deserto: a
colpi di parola di Dio. Vedete che Gesù non dialoga con il demonio, mai ha
dialogato con il demonio. O lo caccia via, o lo condanna, ma mai dialoga. E nel
deserto risponde non con la sua parola, ma con la parola di Dio. Fratelli, sorelle,
mai dialogare con il diavolo! Quando viene con le tentazioni: “ma, sarebbe bello
questo, sarebbe bello quell’altro”, fermati! Alza il tuo cuore al Signore, prega la
Madonna e caccialo via, come Gesù ci ha insegnato a cacciarlo via. “ San Pietro
suggerisce anche un altro mezzo, di cui Gesù non aveva bisogno ma noi sì, la
vigilanza: «Siate sobri, vegliate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente
va in giro cercando chi divorare» (1 Pt 5,8). E San Paolo ci dice: «Non date
occasione al diavolo» (Ef 4,27).

Dopo che Cristo, sulla croce, ha sconfitto per sempre il potere del «principe di
questo mondo» ( Gv 12,31), il demonio – diceva un Padre della Chiesa – «è legato,
come un cane alla catena; non può mordere nessuno, se non chi, sfidando il
pericolo, gli va vicino... Può latrare, può sollecitare, ma non può mordere, se non
chi lo vuole»[1]. Se tu sei uno scemo e vai dal diavolo e dici: “Ah, come stai?”, ti
rovina. Il diavolo? A distanza! Con il diavolo non si dialoga. Lo si caccia via.
Distanza. E tutti noi, tutti, abbiamo esperienza di come il diavolo si avvicina con
qualche tentazione, sui dieci comandamenti. Quando noi sentiamo questo, fermi,
distanza! Non avvicinarsi al cane legato alla catena.

La tecnologia moderna, ad esempio, oltre a tante risorse positive che vanno
apprezzate, offre anche innumerevoli mezzi per “dare occasione al diavolo”, e
molti vi cadono. Pensiamo alla pornografia in rete, dietro la quale c’è un mercato
fiorentissimo, lo sappiamo tutti. È il diavolo che lavora, lì. È questo un fenomeno
assai diffuso, da cui i cristiani devono però ben guardarsi e che devono rigettare
con forza. Perché qualsiasi telefonino ha accesso a questa brutalità, a questo
linguaggio del demonio: la pornografia in rete.

La consapevolezza dell’azione del diavolo nella storia non deve scoraggiarci. Il
pensiero finale deve essere, anche in questo caso, di fiducia e di sicurezza: “Sono
con il Signore, vattene via”. Cristo ha vinto il demonio e ci ha donato lo Spirito
Santo per fare nostra la sua vittoria. La stessa azione del nemico può volgersi in
nostro vantaggio, se con l’aiuto di Dio la facciamo servire alla nostra
purificazione. Chiediamo perciò allo Spirito Santo, con le parole dell’inno Veni
Creator:

«Allontana da noi il nemico

e donaci presto la pace.

Con Te che ci fai da guida

eviteremo ogni male».

State attenti, che il diavolo è furbo. Ma noi cristiani, con la grazia di Dio, siamo
più furbi di lui. Grazie.



[1] S. Cesario di Arles, Discorsi 121, 6: CC 103, p. 507.
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8. «Tutti furono colmati di Spirito Santo». Lo
Spirito Santo negli Atti degli Apostoli

Nel nostro itinerario di catechesi sullo Spirito Santo e la Chiesa, oggi facciamo
riferimento al Libro degli Atti degli Apostoli.

Il racconto della discesa dello Spirito Santo a Pentecoste inizia con la descrizione
di alcuni segni preparatori – il vento fragoroso e le lingue di fuoco –, ma trova la
sua conclusione nell’affermazione: «E tutti furono colmati di Spirito Santo» (At
2,4). San Luca – che ha scritto gli Atti degli Apostoli – mette in luce che lo Spirito
Santo è Colui che assicura l’universalità e l’unità della Chiesa. L’effetto immediato
dell’essere “colmati di Spirito Santo” è che gli Apostoli «cominciarono a parlare in
altre lingue» e uscirono dal Cenacolo per annunciare Gesù Cristo alla folla (cfr At
2,4ss).

Così facendo, Luca ha voluto mettere in risalto la missione universale della
Chiesa, come segno di una nuova unità tra tutti i popoli. In due modi vediamo che
lo Spirito lavora per l’unità. Da un lato, spinge la Chiesa verso l’esterno, perché
possa accogliere un numero sempre maggiore di persone e di popoli; dall’altro
lato, la raccoglie al suo interno per consolidare l’unità raggiunta. Le insegna a
estendersi in universalità e a raccogliersi in unità. Universale e una: questo è il
mistero della Chiesa.

Il primo dei due movimenti – l’universalità – lo vediamo in atto nel capitolo 10
degli Atti, nell’episodio della conversione di Cornelio. Il giorno di Pentecoste gli
Apostoli avevano annunciato Cristo a tutti i giudei e gli osservanti della legge
mosaica, a qualsiasi popolo appartenessero. Ci vuole un’altra “pentecoste”, molto
simile alla prima, quella in casa del centurione Cornelio, per indurre gli Apostoli
ad allargare l’orizzonte e far cadere l’ultima barriera, quella tra giudei e pagani
(cfr At 10-11).

A questa espansione etnica si aggiunge quella geografica. Paolo – si legge sempre
negli Atti degli Apostoli (cfr 16,6-10) – voleva annunciare il Vangelo in una nuova
regione dell’Asia Minore; ma, è scritto, «lo Spirito Santo glielo aveva impedito»;
voleva passare in Bitinia «ma lo Spirito di Gesù non lo permise». Si scopre subito
il perché di questi sorprendenti divieti dello Spirito: la notte seguente l’Apostolo
riceve in sogno l’ordine di passare in Macedonia. Il Vangelo usciva così dalla
nativa Asia ed entrava in Europa.

Il secondo movimento dello Spirito Santo – quello che crea l’unità – lo vediamo in
atto nel capitolo 15 degli Atti, nello svolgimento del cosiddetto concilio di
Gerusalemme. Il problema è come far sì che l’universalità raggiunta non



comprometta l’unità della Chiesa. Lo Spirito Santo non opera sempre l’unità in
maniera repentina, con interventi miracolosi e risolutivi, come a Pentecoste. Lo fa
anche – e nella maggioranza dei casi – con un lavorio discreto, rispettoso dei
tempi e delle divergenze umane, passando attraverso persone e istituzioni,
preghiera e confronto. In maniera, diremmo oggi, sinodale. Così infatti avvenne,
nel concilio di Gerusalemme, per la questione degli obblighi della Legge mosaica
da imporre ai convertiti dal paganesimo. La sua soluzione fu annunciata a tutta la
Chiesa con le ben note parole: «Abbiamo deciso, lo Spirito Santo e noi...» (At
15,28).

Sant’Agostino spiega l’unità operata dallo Spirito Santo con una immagine,
divenuta classica: «Ciò che è l’anima per il corpo umano, lo Spirito Santo lo è per
il corpo di Cristo che è la Chiesa» (Discorsi, 267, 4). L’immagine ci aiuta a capire
una cosa importante. Lo Spirito Santo non opera l’unità della Chiesa dall’esterno;
non si limita a comandare di essere uniti. È Lui stesso il “vincolo di unità”. È Lui
che fa l’unità della Chiesa.

Come sempre, concludiamo con un pensiero che ci aiuta a passare dall’insieme
della Chiesa a ciascuno di noi. L’unità della Chiesa è l’unità tra persone e non si
realizza a tavolino, ma nella vita. Si realizza nella vita. Tutti vogliamo l’unità, tutti
la desideriamo dal profondo del cuore; eppure essa è tanto difficile da ottenere
che, anche all’interno del matrimonio e della famiglia, l’unione e la concordia
sono tra le cose più difficili da raggiungere e più ancora da mantenere.

Il motivo – per cui è difficile l’unità tra noi – è che ognuno vuole, sì, che si faccia
l’unità, ma intorno al proprio punto di vista, senza pensare che l’altro che gli sta
davanti pensa esattamente la stessa cosa circa il “suo” punto di vista. Per questa
via, l’unità non fa che allontanarsi. L’unità di vita, l’unità di Pentecoste, secondo lo
Spirito, si realizza quando ci si sforza di mettere al centro Dio, non sé stessi.
Anche l’unità dei cristiani si costruisce così: non aspettando che gli altri ci
raggiungano là dove noi siamo, ma muovendoci insieme verso Cristo.

Chiediamo allo Spirito Santo che ci aiuti ad essere strumenti di unità e di pace.
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9. “Credo nello Spirito Santo”. Lo Spirito Santo
nella fede della Chiesa

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Con la catechesi di oggi passiamo da ciò che sullo Spirito Santo ci è stato rivelato
nella Sacra Scrittura a come Egli è presente e operante nella vita della Chiesa,
nella nostra vita cristiana.

Nei primi tre secoli, la Chiesa non ha sentito il bisogno di dare una formulazione
esplicita della sua fede nello Spirito Santo. Per esempio, nel più antico Credo della
Chiesa, il cosiddetto Simbolo apostolico, dopo aver proclamato: “Credo in Dio
Padre, creatore del cielo e della terra, e in Gesù Cristo, nato, morto, disceso agli
inferi, risorto e asceso al cielo”, si aggiunge: “[credo] nello Spirito Santo” e niente
di più, senza alcuna specificazione.

Ma fu l’eresia a spingere la Chiesa a precisare questa sua fede. Quando questo
processo iniziò – con Sant’Atanasio nel quarto secolo – fu proprio l’esperienza che
essa faceva dell’azione santificatrice e divinizzatrice dello Spirito Santo a
condurre la Chiesa alla certezza della piena divinità dello Spirito Santo. Questo
avvenne nel Concilio Ecumenico di Costantinopoli, del 381, che definì la divinità
dello Spirito Santo con le note parole che ancora oggi ripetiamo nel Credo: «Credo
nello Spirito Santo, che è Signore e dà vita, e procede dal Padre e dal Figlio. Con il
Padre e il Figlio è adorato e glorificato, e ha parlato per mezzo dei profeti».

Dire che lo Spirito Santo “è Signore” era come dire che Egli condivide la “Signoria”
di Dio, che appartiene al mondo del Creatore, non a quello delle creature.
L’affermazione più forte è che a Lui si deve la stessa gloria e adorazione che al
Padre e al Figlio. È l’argomento dell’uguaglianza nell’onore, caro a San Basilio
Magno, che fu l’artefice principale di quella formula: lo Spirito Santo è Signore, è
Dio.

La definizione conciliare non era un punto di arrivo, ma di partenza. E infatti,
superati i motivi storici che avevano impedito una affermazione più esplicita
della divinità dello Spirito Santo, questa verrà tranquillamente proclamata nel
culto della Chiesa e nella sua teologia. Già San Gregorio di Nazianzo, all’indomani
di quel Concilio, affermerà senza più remore: «Lo Spirito Santo è dunque Dio?
Certamente! È consustanziale? Sì, se è vero Dio» (Oratio 31, 5.10).

Cosa dice a noi, credenti di oggi, l’articolo di fede che proclamiamo ogni domenica
nella Messa: “Credo nello Spirito Santo? Di esso, in passato, ci si è occupati
principalmente a proposito dell’affermazione che lo Spirito Santo “procede dal



Padre”. La Chiesa latina ben presto integrò questa affermazione aggiungendo, nel
Credo della Messa, che lo Spirito Santo procede “anche dal Figlio”. Siccome in
latino l’espressione “e dal Figlio” si dice “Filioque”, ne è nata la disputa conosciuta
con questo nome, che è stata la ragione (o il pretesto) per tante dispute e divisioni
tra Chiesa d’Oriente e Chiesa d’Occidente. Non è certo il caso di trattare qui tale
questione che, del resto, nel clima di dialogo instauratosi tra le due Chiese, ha
perso l’asprezza di un tempo e oggi permette di sperare in una piena accettazione
reciproca, come una delle principali “differenze riconciliate”. A me piace dire
questo: “differenze riconciliate”. Fra i cristiani ci sono tante differenze: questo è
di questa scuola, dell’altra; questo è protestante, quello… L’importante è che
queste differenze siano riconciliate, nell’amore di camminare insieme.

Superato questo scoglio, oggi possiamo valorizzare la prerogativa per noi più
importante che viene proclamata nell’articolo del Credo, e cioè che lo Spirito
Santo è “vivificante”, cioè dà la vita. Ci domandiamo: che vita dà lo Spirito Santo?
All’inizio, nella creazione, il soffio di Dio dà ad Adamo la vita naturale; da statua
di fango, lo rende “un essere vivente” (cfr Gen 2,7). Ora, nella nuova creazione, lo
Spirito Santo è Colui che dà ai credenti la vita nuova, la vita di Cristo, vita
soprannaturale, da figli di Dio. Paolo può esclamare: «La legge dello Spirito, che
dà vita in Cristo Gesù, ti ha liberato dalla legge del peccato e della morte» (Rm 8,2).

Dove sta, in tutto questo, la grande e consolante notizia per noi? È che la vita che
ci è data dallo Spirito Santo è vita eterna! La fede ci libera dall’orrore di dover
ammettere che tutto finisce qui, che non c’è alcun riscatto per la sofferenza e
l’ingiustizia che regnano sovrane sulla terra. Ce lo assicura un’altra parola
dell’Apostolo: «Se lo Spirito di Dio, che ha risuscitato Gesù dai morti, abita in voi,
colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali
per mezzo del suo Spirito che abita in voi» (Rm 8,11). Lo Spirito abita in noi, è
dentro di noi.

Coltiviamo questa fede anche per chi, spesso non per colpa propria, ne è privo e
non riesce a dare un senso alla vita. E non dimentichiamo di ringraziare Colui
che, con la sua morte, ci ha ottenuto questo dono inestimabile!
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10. “Lo Spirito dono di Dio”. Lo Spirito Santo e il
sacramento del matrimonio

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Abbiamo spiegato la volta scorsa ciò che, dello Spirito Santo, proclamiamo nel
credo. La riflessione della Chiesa, però, non si è fermata a quella breve
professione di fede. Essa è proseguita, sia in Oriente che in Occidente, per opera
di grandi Padri e Dottori. Oggi, in particolare, vorremmo raccogliere qualche
briciola della dottrina dello Spirito Santo sviluppatasi nella tradizione latina, per
vedere come essa illumini tutta la vita cristiana e in modo particolare il
sacramento del matrimonio.

L’artefice principale di tale dottrina è sant’Agostino, che ha sviluppato la dottrina
sullo Spirito Santo. Egli parte dalla rivelazione che «Dio è amore» ( 1Gv 4,8). Ora
l’amore suppone uno che ama, uno che è amato e l’amore stesso che li unisce. Il
Padre è, nella Trinità colui che ama, la fonte e il principio di tutto; il Figlio è colui
che è amato, e lo Spirito Santo è l’amore che li unisce[1]. Il Dio dei cristiani dunque
è un Dio “unico”, ma non solitario; la sua è una unità di comunione, di amore. In
questa linea, qualcuno ha proposto di chiamare lo Spirito Santo, non “la terza
persona” singolare della Trinità, ma piuttosto “la prima persona plurale”. Egli, in
altre parole, è il Noi, il Noi divino del Padre e del Figlio, il vincolo di unità tra
diverse persone[2], principio stesso dell’unità della Chiesa, che è appunto un
“corpo solo” risultante da più persone.

Come ho detto, oggi vorrei riflettere con voi in particolare su ciò che lo Spirito
Santo ha da dire alla famiglia. Che cosa può avere a che fare lo Spirito Santo con il
matrimonio, per esempio? Moltissimo, forse l’essenziale, e cerco di spiegare
perché! Il matrimonio cristiano è il sacramento del farsi dono, l’uno per l’altra,
dell’uomo e della donna. Così lo ha pensato il Creatore quando «creò l'uomo a sua
immagine […]: maschio e femmina li creò» (Gen 1,27). La coppia umana è perciò
la prima e più elementare realizzazione della comunione d’amore che è la Trinità.

Anche gli sposi dovrebbero formare una prima persona plurale, un “noi”. Stare
l’uno davanti all’altro come un “io” e un “tu”, e stare di fronte al resto del mondo,
compresi i figli, come un “noi”. Come è bello sentire una madre che dice ai figli:
«Tuo padre ed io…», come disse Maria a Gesù, quando lo ritrovarono dodicenne
nel tempio insegnando ai Dottori (cfr Lc 2,48), e sentire un padre che dice: «Tua
madre ed io», quasi fossero un unico soggetto. Quanto bisogno hanno i figli di
questa unità - papà e mamma insieme -, unità dei genitori e quanto soffrono
quando essa viene meno! Quanto soffrono i figli dei padri che si separano, quanto
soffrono!



Per corrispondere a questa vocazione, però, il matrimonio ha bisogno del
sostegno di Colui che è il Dono, anzi il donarsi per eccellenza. Dove entra lo
Spirito Santo la capacità di donarsi rinasce. Alcuni Padri della Chiesa hanno
affermato che, essendo il dono reciproco del Padre e del Figlio nella Trinità, lo
Spirito Santo è anche la ragione della gioia che regna tra essi, e non hanno avuto
paura di usare, parlandone, l’immagine di gesti propri della vita coniugale, quali
il bacio e l’abbraccio[3].

Nessuno dice che tale unità sia un traguardo facile, meno che meno nel mondo
d’oggi; ma questa è la verità delle cose come le ha pensate il Creatore ed è perciò
nella loro natura. Certo, può sembrare più facile e più sbrigativo costruire sulla
sabbia che non sulla roccia; ma Gesù ci dice qual è il risultato (cfr Mt 7,24-27). In
questo caso, poi, non abbiamo bisogno neppure della parabola, perché le
conseguenze dei matrimoni costruiti sulla sabbia sono, purtroppo, sotto gli occhi
di tutti e a farne le spese sono soprattutto i figli. I figli soffrono la separazione o la
mancanza di amore dei genitori! Di tanti sposi si deve ripetere quello che Maria
disse a Gesù, a Cana di Galilea: «Non hanno vino» (Gv 2,3). Lo Spirito Santo è colui
che continua a fare, sul piano spirituale, il miracolo che fece Gesù in quella
occasione, e cioè cambiare l’acqua dell’abitudine in una nuova gioia di stare
insieme. Non è una pia illusione: è ciò che lo Spirito Santo ha fatto in tanti
matrimoni, quando gli sposi si sono decisi a invocarlo.

Non sarebbe male, perciò se, accanto alle informazioni di natura giuridica,
psicologica e morale che si danno, nella preparazione dei fidanzati al matrimonio
si approfondisse questa preparazione “spirituale”, lo Spirito Santo che fa l’unità.
“Tra moglie e marito non mettere il dito”, dice un proverbio italiano. C’è invece
un “dito” da mettere tra moglie e marito, ed è proprio il “dito di Dio”: cioè lo
Spirito Santo!

[1] Cfr S. Agostino, De Trinitate, VIII,10,14.

[2] Cfr H. Mühlen, Una mystica persona. La Chiesa come il mistero dello Spirito
Santo, Città Nuova, 1968.

[3] Cfr S. Ilario di Poitiers, De Trinitate, II,1; S. Agostino, De Trinitate, VI, 10,11.
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11. “Ci ha conferito l’unzione e ci ha impresso il
sigillo”. La Cresima, sacramento dello Spirito

Santo

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Oggi proseguiamo la riflessione sulla presenza e l’azione dello Spirito Santo nella
vita della Chiesa mediante i Sacramenti.

L’azione santificatrice dello Spirito Santo giunge a noi anzitutto attraverso due
canali: la Parola di Dio e i Sacramenti. E tra tutti i Sacramenti, ce n’è uno che è, per
antonomasia, il Sacramento dello Spirito Santo, ed è su di esso che vorrei
soffermarmi oggi. Si tratta del Sacramento della Cresima o della Confermazione.

Nel Nuovo Testamento, oltre il battesimo con l’acqua, si trova menzionato un
altro rito, quello della imposizione delle mani, che ha lo scopo di comunicare
visibilmente e in modo carismatico lo Spirito Santo, con effetti analoghi a quelli
prodotti sugli Apostoli a Pentecoste. Gli Atti degli Apostoli riferiscono un episodio
significativo a questo riguardo. Avendo saputo che in Samaria alcuni avevano
accolto la parola di Dio, da Gerusalemme inviarono Pietro e Giovanni. «Essi
scesero – dice il testo – e pregarono per loro perché ricevessero lo Spirito Santo;
non era infatti ancora disceso sopra nessuno di loro, ma erano stati soltanto
battezzati nel nome del Signore Gesù. Allora imponevano loro le mani e quelli
ricevevano lo Spirito Santo» (8,14-17).

A ciò si aggiunge quello che San Paolo scrive nella Seconda Lettera ai Corinzi: «È
Dio stesso che ci conferma, insieme a voi, in Cristo e ci ha conferito l’unzione, ci
ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori»
(1,21-22). La caparra dello Spirito. Il tema dello Spirito Santo come “sigillo regale”
con cui Cristo contrassegna le sue pecorelle è alla base della dottrina del
“carattere indelebile” conferito da questo rito.

Con il passare del tempo, il rito dell’unzione si configurò come Sacramento a sé
stante, assumendo forme e contenuti diversi nelle varie epoche e nei diversi riti
della Chiesa. Non è qui il luogo per ripercorrere questa storia assai complessa.
Quello che il Sacramento della Cresima è nella comprensione della Chiesa, mi
sembra descritto, in modo semplice e chiaro, dal Catechismo degli adulti della
Conferenza Episcopale Italiana. Esso dice così: «La confermazione è per ogni
fedele ciò che per tutta la Chiesa è stata la Pentecoste. […] Essa rafforza
l’incorporazione battesimale a Cristo e alla Chiesa e la consacrazione alla
missione profetica, regale e sacerdotale. Comunica l’abbondanza dei doni dello



Spirito [...]. Se dunque il battesimo è il sacramento della nascita, la cresima è il
sacramento della crescita. Per ciò è anche il sacramento della testimonianza,
perché questa è strettamente legata alla maturità dell’esistenza cristiana». [1].

Il problema è come fare perché il Sacramento della Cresima non si riduca, in
pratica, a una “estrema unzione”, cioè al sacramento della “dipartita” dalla
Chiesa. Si dice che è il “sacramento dell’addio”, perché una volta che i giovani la
fanno se ne vanno, e torneranno poi per il matrimonio. Così dice la gente. Ma
dobbiamo far sì che sia il sacramento dell’inizio di una partecipazione attiva alla
vita della Chiesa. È un traguardo che ci può sembrare impossibile vista la
situazione in atto un po’ in tutta la Chiesa, ma non per questo dobbiamo smettere
di perseguirlo. Non sarà così per tutti i cresimandi, ragazzi o adulti, ma è
importante che lo sia almeno per alcuni che poi saranno gli animatori della
comunità.

Può servire, a questo scopo, farsi aiutare, nella preparazione al Sacramento, da
fedeli laici che hanno avuto un incontro personale con Cristo e hanno fatto una
vera esperienza dello Spirito. Alcune persone dicono di averla vissuta come uno
sbocciare in loro del Sacramento della Cresima ricevuto da ragazzi.

Ma questo non riguarda solo i futuri cresimandi; riguarda tutti noi e in ogni
momento. Insieme con la confermazione e l’unzione, abbiamo ricevuto, ci ha
assicurato l’Apostolo, anche la caparra dello Spirito che altrove chiama “le
primizie dello Spirito” (Rm 8,23). Dobbiamo “spendere” questa caparra, gustare
queste primizie, non seppellire sotto terra i carismi e i talenti ricevuti.

San Paolo esortava il discepolo Timoteo a «ravvivare il dono di Dio, ricevuto
mediante l’imposizione delle mani» (2 Tm 1,6), e il verbo usato suggerisce
l’immagine di chi soffia sul fuoco per ravvivarne la fiamma. Ecco un bel
traguardo per l’anno giubilare! Rimuovere la cenere dell’abitudine e del
disimpegno, diventare, come i tedofori alle Olimpiadi, portatori della fiamma
dello Spirito. Che lo Spirito ci aiuti a muovere qualche passo in questa direzione!

[1] La verità vi farà liberi. Catechismo degli adulti. Libreria Editrice Vaticana 1995,
p. 324.
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12. “Lo Spirito intercede per noi”. Lo Spirito
Santo e la preghiera cristiana

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

L’azione santificatrice dello Spirito Santo, oltre che attraverso la Parola di Dio e i
Sacramenti, si esplica nella preghiera, ed è a questa che vogliamo dedicare la
riflessione di oggi: la preghiera. Lo Spirito Santo è nello stesso tempo soggetto e
oggetto della preghiera cristiana. Egli, cioè, è Colui che dona la preghiera ed è
Colui che è donato dalla preghiera. Noi preghiamo per ricevere lo Spirito Santo e
riceviamo lo Spirito Santo per poter pregare veramente, cioè da figli di Dio, non
da schiavi. Pensiamo un po’ a questo: pregare da figli di Dio, non da schiavi. Si
deve pregare sempre con libertà. “Oggi devo pregare questo, questo, questo,
questo, perché io ho promesso questo, questo, questo… Altrimenti andrò
all’inferno!”. No, questo non è preghiera. La preghiera è libera. Tu preghi quando
lo Spirito ti aiuta a pregare. Tu preghi quando senti nel cuore il bisogno di
pregare; e quando non senti nulla, fermati e domandati: perché non sento la
voglia di pregare, cosa succede nella mia vita? Sempre, la spontaneità nella
preghiera è quello che ci aiuta di più. Questo vuol dire pregare da figli, non da
schiavi.

Anzitutto, dobbiamo pregare per ricevere lo Spirito Santo. C’è, a questo riguardo,
una parola ben precisa di Gesù nel Vangelo: «Se voi dunque, che siete cattivi,
sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo
Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!» (Lc 11,13). Ognuno, ognuno di noi, ai
piccolini sappiamo dare le cose buone, siano i figli, siano i nipoti o gli amici. I
piccolini sempre ricevono da noi cose buone. E come il Padre non darà lo Spirito a
noi? E questo ci dà coraggio e possiamo andare avanti. Nel Nuovo Testamento
vediamo lo Spirito Santo discendere sempre durante la preghiera. Scende su Gesù
nel battesimo al Giordano, mentre «stava in preghiera» (Lc 3,21); e scende a
Pentecoste sui discepoli, mentre «erano perseveranti e concordi nella preghiera»
(At 1,14).

È l’unico “potere” che abbiamo sullo Spirito di Dio. Il potere della preghiera: lui
non resiste alla preghiera. Preghiamo e viene. Sul Monte Carmelo i falsi profeti di
Baal – ricordate quel passo della Bibbia – si agitavano per invocare il fuoco dal
cielo sul loro sacrificio, ma non accadde nulla, perché erano idolatri, adoravano
un dio che non esiste; Elia si mise in preghiera e il fuoco scese e consumò
l’olocausto (cfr 1 Re 18,20-38). La Chiesa segue fedelmente questo esempio: ha
sempre sulla bocca l’implorazione “Vieni! Vieni!” ogni volta che si rivolge allo
Spirito Santo, “vieni!”. E lo fa soprattutto nella Messa perché discenda come
rugiada e santifichi il pane e il vino per il sacrificio eucaristico.



Ma c’è anche l’altro aspetto, che è il più importante e incoraggiante per noi: lo
Spirito Santo è Colui che ci dona la vera preghiera. San Paolo afferma questo: «Lo
Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza; non sappiamo infatti come pregare in
modo conveniente, ma lo Spirito stesso intercede con gemiti inesprimibili; e colui
che scruta i cuori sa che cosa desidera lo Spirito, perché egli intercede per i santi
secondo i disegni di Dio» (Rm 8,26-27).

È vero, noi non sappiamo pregare, non sappiamo. Dobbiamo imparare ogni
giorno. Il motivo di questa debolezza della nostra preghiera veniva espresso in
passato in una sola parola, usata in tre modi diversi: come aggettivo, come
sostantivo e come avverbio. È facile da ricordare, anche per chi non sa di latino, e
vale la pena tenerlo a mente, perché da solo contiene un intero trattato. Noi esseri
umani, diceva quel detto, “mali, mala, male petimus”, che vuol dire: essendo
cattivi (mali), chiediamo cose sbagliate (mala) e in modo sbagliato (male). Gesù
dice: «Cercate prima il regno di Dio e il resto vi sarà dato in sovrappiù» (Mt 6,33);
noi invece cerchiamo prima di tutto il sovrappiù, cioè i nostri interessi – tante
volte! –, e ci dimentichiamo del tutto di chiedere il regno di Dio. Chiediamo al
Signore il Regno, e tutto viene con esso.

Lo Spirito Santo viene, sì, in soccorso della nostra debolezza, ma fa qualcosa di
molto importante ancora: ci attesta che siamo figli di Dio e mette sulle nostre
labbra il grido: «Padre!» (Rm 8,15; Gal 4,6). Noi non possiamo dire “Padre, Abba”
senza la forza dello Spirito Santo. La preghiera cristiana non è l’uomo che da un
capo del telefono parla a Dio all’altro capo, no, è Dio che prega in noi! Preghiamo
Dio per mezzo di Dio. Pregare è mettersi dentro Dio e che Dio entri dentro di noi.

È proprio nella preghiera che lo Spirito Santo si rivela come “Paraclito”, cioè
avvocato e difensore. Non ci accusa davanti al Padre, ma ci difende. Sì, ci difende,
ci convince del fatto che siamo peccatori (cfr Gv 16,8), ma lo fa per poterci far
gustare la gioia della misericordia del Padre, non per distruggerci con sterili sensi
di colpa. Anche quando il nostro cuore ci rimprovera di qualcosa, Egli ci ricorda
che «Dio è più grande del nostro cuore» (1 Gv 3,20). Dio è più grande del nostro
peccato. Tutti siamo peccatori… Pensiamo: forse qualcuno di voi – non so – ha
tanta paura per le cose che ha fatto, ha paura di essere rimproverato da Dio, ha
paura di tante cose e non riesce a trovare pace. Mettiti in preghiera, chiama lo
Spirito Santo e Lui ti insegnerà come chiedere perdono. E sapete una cosa? Dio
non sa molta grammatica e quando noi chiediamo perdono, non ci lascia finire!
“Per…” e lì, non ci lascia finire la parola perdono. Ci perdona prima, ci perdona
sempre, è sempre accanto a noi per perdonarci, prima che noi finiamo la parola
“perdono”. Diciamo “per…” e il Padre ci perdona sempre.

Lo Spirito Santo intercede per noi e ci insegna anche a intercedere, a nostra volta,
per i fratelli; ci insegna la preghiera di intercessione: pregare per questa persona,
pregare per quel malato, per quello che è in carcere, pregare…; pregare per la
suocera pure, e pregare sempre, sempre. Questa preghiera è particolarmente
gradita a Dio perché è la più gratuita e disinteressata. Quando ognuno prega per
tutti, avviene – lo diceva Sant’Ambrogio – che tutti pregano per ognuno; la
preghiera si moltiplica [1]. La preghiera è così. Ecco un compito tanto prezioso e
necessario nella Chiesa, in particolare in questo tempo di preparazione al
Giubileo: unirci al Paraclito che “intercede per tutti noi secondo i disegni di Dio”.



Ma non pregare come i pappagalli, per favore! Non dire “bla, bla, bla…”. No. Di’:
“Signore”, ma dillo con il cuore. “Aiutami, Signore”, “Ti voglio bene, Signore”. E
quando pregate il Padre Nostro, pregate “Padre, Tu sei il mio Padre”. Pregate con
il cuore e non con le labbra, non fare come i pappagalli.

Lo Spirito possa aiutarci nella preghiera, che tanto ne abbiamo bisogno! Grazie.

[1] De Cain et Abel, I, 39.
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13. Una lettera scritta con lo Spirito del Dio
vivente: Maria e lo Spirito Santo

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Tra i diversi mezzi con cui lo Spirito Santo attua la sua opera di santificazione
nella Chiesa – Parola di Dio, Sacramenti, preghiera – ce n’è uno in particolare ed è
la pietà mariana. Nella tradizione cattolica c’è questo motto, questo detto: “Ad
Iesum per Mariam”, cioè “a Gesù per mezzo di Maria”. La Madonna ci fa vedere
Gesù. Lei ci apre le porte, sempre! La Madonna è la mamma che ci porta per
mano verso Gesù. Mai la Madonna indica sé stessa, la Madonna indica Gesù. E
questa è la pietà mariana: a Gesù per le mani della Madonna.

San Paolo definisce la comunità cristiana «una lettera di Cristo composta da noi,
scritta non con inchiostro, ma con lo Spirito del Dio vivente, non su tavole di
pietra, ma su tavole di cuori umani» (2 Cor 3,3). Maria, in quanto prima discepola
e figura della Chiesa, è anch’essa una lettera scritta con lo Spirito del Dio vivente.
Proprio per questo, ella può essere «conosciuta e letta da tutti gli uomini» (2 Cor
3,2), anche da chi non sa leggere libri di teologia, da quei “piccoli” ai quali Gesù
dice che sono rivelati i misteri del Regno, nascosti ai sapienti (cfr Mt 11,25).

Dicendo il suo “sì” – quando Maria accetta e dice all’angelo: “sì, si faccia la volontà
del Signore” e accetta di essere la mamma di Gesù –, è come se Maria dicesse a
Dio: “Eccomi, sono una tavoletta da scrivere: lo Scrittore scriva ciò che vuole,
faccia di me ciò che vuole il Signore di tutto” [1]. In quel tempo si usava scrivere
su tavolette incerate; oggi diremmo che Maria si offre come una pagina bianca su
cui il Signore può scrivere ciò che vuole. Il “sì” di Maria all’angelo – ha scritto un
noto esegeta – rappresenta «il vertice di ogni comportamento religioso davanti a
Dio, poiché ella esprime, nella maniera più elevata, la passiva disponibilità unita
all’attiva prontezza, il vuoto più profondo che si accompagna alla più grande
pienezza» [2].

Ecco, dunque, come la Madre di Dio è strumento dello Spirito Santo nella sua
opera di santificazione. In mezzo al profluvio interminabile di parole dette e
scritte su Dio, sulla Chiesa e sulla santità (che pochissimi, o nessuno, è in grado di
leggere e capire per intero) lei ci suggerisce due sole parole che tutti, anche i più
semplici, possono pronunciare in ogni occasione: “Eccomi” e “fiat”. Maria è colei
che ha detto “sì” al Signore e con il suo esempio e la sua intercessione ci spinge a
dire anche noi il nostro “sì” a Lui, ogni volta che ci troviamo dinanzi a una
obbedienza da attuare o a una prova da superare.



In ogni epoca della sua storia, ma in particolare in questo momento, la Chiesa si
trova nella situazione in cui la comunità cristiana era all’indomani
dell’Ascensione di Gesù al cielo. Deve predicare il Vangelo a tutte le genti, ma è in
attesa della “potenza dall’alto” per poterlo fare. E non dimentichiamo che in quel
momento, come si legge negli Atti degli Apostoli, i discepoli erano riuniti intorno a
«Maria, la madre di Gesù» (At 1,14).

È vero che c’erano anche altre donne insieme con lei nel cenacolo, ma la sua
presenza è diversa e unica fra tutte. Tra lei e lo Spirito Santo c’è un vincolo unico
ed eternamente indistruttibile che è la persona stessa di Cristo, “concepito per
opera dello Spirito Santo e nato da Maria Vergine”, come noi recitiamo nel Credo.
L’evangelista Luca volutamente mette in risalto la corrispondenza tra la venuta
dello Spirito Santo su Maria nell’Annunciazione e la sua venuta sui discepoli a
Pentecoste, usando alcune espressioni identiche nell’uno e nell’altro caso.

San Francesco d’Assisi, in una sua preghiera, saluta la Vergine quale «figlia e
ancella dell’altissimo Re il Padre celeste, madre del santissimo Signore Gesù
Cristo, sposa dello Spirito Santo» [3]. Figlia del Padre, Madre del Figlio, Sposa dello
Spirito Santo! Non si poteva illustrare con parole più semplici il rapporto unico di
Maria con la Trinità.

Come tutte le immagini, anche questa di “sposa dello Spirito Santo” non va
assolutizzata, ma presa per quel tanto di verità che contiene, ed è una verità
molto bella. Ella è la sposa, ma è, prima ancora, la discepola dello Spirito Santo.
Sposa e discepola. Impariamo da lei a essere docili alle ispirazioni dello Spirito,
soprattutto quando Egli ci suggerisce di “alzarci in fretta” e andare ad aiutare
qualcuno che ha bisogno di noi, come fece lei subito dopo che l’angelo la lasciò
(cfr Lc 1,39). Grazie!

[1] Cfr Origene, Commento al Vangelo di Luca, framm. 18 (GCS 49, p. 227).

[2] H. Schürmann, Das Lukasevangelium, Friburgo in Br. 1968: trad. ital. Brescia
1983, 154.

[3] Fonti Francescane, Assisi 1986, n. 281.
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14. I doni della Sposa. I carismi, doni dello Spirito
per l’utilità comune

Il testo dell’udienza è stato preso direttamente dal video YouTube pubblicato su
Vatican Media.

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Nelle ultime tre catechesi abbiamo parlato dell’opera santificatrice dello Spirito
Santo, che si attua nei sacramenti, nella preghiera e seguendo l’esempio della
Madre di Dio. Ma ascoltiamo cosa dice un testo famoso del Concilio Vaticano II.
Dice così:

"Lo Spirito Santo, non solo per mezzo dei sacramenti e dei ministeri santifica il
Popolo di Dio e lo guida e lo adorna di virtù, ma anche distribuendo a ciascuno i
propri doni come piace a Lui".

Anche noi abbiamo doni personali, che lo stesso Spirito dà a ognuno di noi. È
giunto perciò il momento di parlare anche di questo secondo modo di operare
dello Spirito Santo, che è l’azione carismatica. Una parola un po’ difficile, la
spiegherò. 

Due elementi contribuiscono a definire cos’è il carisma:

Il carisma è il dono dato per l’utilità comune, per essere utile a tutti. Non è,
in altre parole, destinato principalmente e ordinariamente alla
santificazione della persona, ma è destinato al servizio della comunità.
Il carisma è il dono dato a uno o ad alcuni in particolare e non a tutti allo
stesso modo. Questo è ciò che lo distingue dalla grazia santificante, dalle
virtù teologali e dai sacramenti, che invece sono gli stessi e comuni a tutti.

Il carisma è a una persona o a una comunità speciale, è un dono che Dio ti dà.
Anche questo ce lo spiega il Concilio:

"Lo Spirito Santo dispensa tra i fedeli di ogni ordine grazie speciali con le quali li
rende adatti e pronti ad assumersi opere e uffici utili al rinnovamento e alla
maggiore espansione della Chiesa. A ciascuno, la manifestazione dello Spirito è
data perché torni a comune vantaggio".

1. 

2. 

https://youtu.be/Zk8C9Ve5COA?si=uerc_IQHlbni3LGZ


I carismi sono monili o ornamenti che lo Spirito Santo distribuisce per rendere
bella la Sposa di Cristo. Si capisce perché il testo conciliare termina con
l’esortazione seguente:

"Questi carismi, sono straordinari o più semplici e più comuni, siccome sono
adattati alle necessità della persona, alle necessità della Chiesa, si devono
accogliere con gratitudine e consolazione."

Benedetto XVI ha affermato: “Chi guarda alla storia dell’epoca può riconoscere la
dinamica del vero rinnovamento che ha spesso assunto forme inattese, in
movimenti pieni di vita e che rende quasi tangibile l’inesorabile vivacità della
Santa Chiesa”.

E questo è il carisma di un gruppo di gente e carisma della persona. Dobbiamo
riscoprire i carismi perché questo fa sì che la promozione del laicato, e in
particolare della donna, venga intesa, non solo come un fatto istituzionale e
sociologico, nella sua dimensione biblica e spirituale.

I laici non sono gli ultimi. I laici non sono una specie di collaboratori esterni o
delle truppe ausiliari del clero. No, hanno dei carismi e dei doni propri con cui
contribuire alla missione della Chiesa.

Aggiungiamo un'altra cosa: quando si parla dei carismi, bisogna subito dissipare
un equivoco, quello di identificarli con doni, capacità spettacolari, straordinarie.
Essi, invece, sono doni ordinari - ognuno di noi ha il proprio carisma - che
acquistano valore straordinario se ispirati dallo Spirito Santo e incarnati nelle
situazioni della vita con amore.

Una tale interpretazione del carisma è importante, perché molti cristiani
sentendo parlare dei carismi sperimentano tristezza o delusione, in quanto sono
convinti di non possederne nessuno e si sentono esclusi o “cristiani di serie B”.
No, non ci sono i “cristiani di serie B”. Ognuno ha il proprio carisma, personale e
anche comunitario.

A costoro rispondeva già al suo tempo Sant'Agostino con un paragone assai
eloquente: “Se ami - diceva al suo popolo - quello che possiedi, non è poco. Se,
infatti, tu ami l'unità, tutto ciò che in essa è posseduta da qualcuno, lo possiedi
anche tu”.

Soltanto l'occhio, nel corpo, ha la facoltà di vedere. Ma è forse soltanto per se
stesso che l'occhio vede? No, l'occhio vede per la mano, per i piedi, per tutte le
membra.

Ecco svelato il segreto per cui la carità è definita dall'apostolo “la via migliore di
tutte”. Essa mi fa amare la Chiesa, mi fa amare la comunità in cui vivo e nell'unità
tutti i carismi, non solo alcuni, sono miei, i miei carismi, anche se sembrano poca
cosa.

I carismi sono di tutti, per il bene di tutti. La carità moltiplica i carismi, fa del
carisma di uno, del carisma di una sola persona, il carisma di tutti.

Grazie! 
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15. I frutti dello Spirito Santo. La gioia

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Dopo aver parlato della grazia santificante e dei carismi, vorrei soffermarmi oggi
su una terza realtà legata all’azione dello Spirito Santo: i “frutti dello Spirito”.
Cos’è il frutto dello Spirito? San Paolo ne offre un elenco nella Lettera ai Galati.
Scrive: «Il frutto dello Spirito è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza,
bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé» (5,22). Nove frutti dello Spirito. Ma cos’è
questo “frutto dello Spirito”?

A differenza dei carismi, che lo Spirito dà a chi vuole e quando vuole per il bene
della Chiesa, i frutti dello Spirito – ripeto: amore, gioia, pace, magnanimità,
benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé – sono il risultato di una
collaborazione tra la grazia e la nostra libertà. Questi frutti esprimono sempre la
creatività della persona, nella quale «la fede opera per mezzo della carità» (Gal
5,6), talvolta in modo sorprendente e gioioso. Non tutti nella Chiesa possono
essere apostoli, profeti, evangelisti; ma tutti indistintamente possono e debbono
essere caritatevoli, pazienti, umili, operatori di pace e così via. Tutti noi, sì,
dobbiamo essere caritatevoli, dobbiamo essere pazienti, dobbiamo essere umili,
operatori di pace e non di guerra.

Tra i frutti dello Spirito elencati dall’Apostolo, mi piace metterne in risalto uno,
richiamando le parole iniziali dell’Esortazione apostolica Evangelii gaudium: «La
gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano con
Gesù. Coloro che si lasciano salvare da Lui sono liberati dal peccato, dalla
tristezza, dal vuoto interiore, dall’isolamento. Con Gesù Cristo sempre nasce e
rinasce la gioia» (n. 1). A volte ci saranno momenti tristi, ma sempre c’è la pace.
Con Gesù c’è la gioia e la pace.

La gioia, frutto dello Spirito, ha in comune con ogni altra gioia umana un certo
sentimento di pienezza e di appagamento, che fa desiderare che duri per sempre.
Sappiamo per esperienza, però, che questo non avviene, perché tutto quaggiù
passa in fretta. Tutto passa in fretta. Pensiamo insieme: la giovinezza: passa in
fretta, la salute, le forze, il benessere, le amicizie, gli amori… Durano cent’anni?
Ma poi non di più. Del resto, anche se queste cose non passassero presto, dopo un
po’ non bastano più, o vengono addirittura a noia, perché, come diceva
Sant’Agostino rivolto a Dio: «Tu ci hai fatti per te, Signore, e il nostro cuore è
inquieto finché non risposa in te[1]». C’è l’inquietudine del cuore per cercare la
bellezza, la pace, l’amore, la gioia.

La gioia del Vangelo, la gioia evangelica, a differenza di ogni altra gioia, può
rinnovarsi ogni giorno e diventare contagiosa. «Solo grazie all’incontro – o



reincontro – con l’amore di Dio, che si tramuta in felice amicizia, siamo riscattati
dalla nostra coscienza isolata e dall’autoreferenzialità. [...] Lì sta la sorgente
dell’azione evangelizzatrice. Perché, se qualcuno ha accolto questo amore che gli
ridona il senso della vita, come può astenersi dal comunicarlo agli altri?»
(Evangelii gaudium, 8). È la duplice caratteristica della gioia frutto dello Spirito:
non solo essa non va soggetta all’inevitabile usura del tempo, ma si moltiplica
condividendola con gli altri! Una vera gioia si condivide con gli altri, e si
“contagia”.

Cinque secoli fa, viveva qui a Roma un santo chiamato Filippo Neri. Egli è passato
alla storia come il santo della gioia. Ai bambini poveri e abbandonati del suo
Oratorio diceva: “Figlioli, state allegri; non voglio scrupoli o malinconie; mi basta
che non pecchiate”. E ancora: “State buoni, se potete!”. Meno conosciuta, però, è la
sorgente da cui veniva la sua gioia. San Filippo Neri aveva un tale amore per Dio
che a volte sembrava che il cuore gli scoppiasse nel petto. La sua gioia era, nel
senso più pieno, un frutto dello Spirito. Il santo partecipò al Giubileo del 1575, che
egli arricchì con la pratica, mantenuta in seguito, della visita alle Sette Chiese. Fu,
al suo tempo, un vero evangelizzatore mediante la gioia. E aveva questo tratto
proprio di Gesù: perdonava sempre, perdonava tutto. Forse qualcuno di noi può
pensare: “Ma io ho fatto questo peccato, e questo non avrà perdono…”. Sentite
bene questo: Dio perdona tutto, Dio perdona sempre. E questa è la gioia: essere
perdonati da Dio. E ai preti e ai confessori sempre dico: perdonate tutto, non
domandate troppo ma perdonare tutto, tutto e sempre.

La parola “Vangelo” significa lieta notizia. Perciò non si può comunicare con musi
lunghi e volto scuro, ma con la gioia di chi ha trovato il tesoro nascosto e la perla
preziosa. Ricordiamo l’esortazione che San Paolo rivolgeva ai credenti della
Chiesa di Filippi, e ora rivolge a tutti noi: «Siate sempre lieti nel Signore, ve lo
ripeto: siate lieti. La vostra amabilità sia nota a tutti» (Fil 4,4-5).

Cari fratelli e sorelle, siate lieti con la gioia di Gesù nel cuore. Grazie.

[1] Confessioni, I, 1.
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16. Annunciare il Vangelo nello Spirito Santo. Lo
Spirito Santo e l’evangelizzazione

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Dopo aver riflettuto sull’azione santificatrice e carismatica dello Spirito,
dedichiamo questa catechesi a un altro aspetto: l’opera evangelizzatrice dello
Spirito Santo, cioè al suo ruolo nella predicazione della Chiesa.

La Prima Lettera di Pietro definisce gli apostoli “coloro che hanno annunciato il
Vangelo mediante lo Spirito Santo” (cfr 1,12). In questa espressione troviamo i due
elementi costitutivi della predicazione cristiana: il suo contenuto, che è il Vangelo,
e il suo mezzo, che è lo Spirito Santo. Diciamo qualcosa dell’uno e dell’altro.

Nel Nuovo Testamento, la parola “Vangelo” ha due significati principali. Può
indicare ognuno dei quattro Vangeli canonici: Matteo, Marco, Luca e Giovanni, e
in questa accezione per Vangelo si intende la buona notizia proclamata da Gesù
durante la sua vita terrena. Dopo la Pasqua, la parola “Vangelo” assume il nuovo
significato di buona notizia su Gesù, cioè il mistero pasquale della morte e
risurrezione del Signore. Questo è ciò che l’Apostolo chiama “Vangelo”, quando
scrive: «Io non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza
di chiunque crede» (Rm 1,16).

La predicazione di Gesù e, in seguito, quella degli Apostoli, contiene anche tutti i
doveri morali che scaturiscono dal Vangelo, a partire dai dieci comandamenti fino
al comandamento “nuovo” dell’amore. Ma se non si vuole ricadere nell’errore
denunciato dall’apostolo Paolo di mettere la legge prima della grazia e le opere
prima della fede, è necessario ripartire sempre di nuovo dall’annuncio di ciò che
Cristo ha fatto per noi. Per questo nell’Esortazione apostolica Evangelii gaudium si
insiste tanto sulla prima delle due cose, cioè sul kerygma, o “proclamazione”, da
cui dipende ogni applicazione morale.

Infatti, «nella catechesi ha un ruolo fondamentale il primo annuncio o kerygma,
che deve occupare il centro dell’attività evangelizzatrice e di ogni intento di
rinnovamento ecclesiale. […] Quando diciamo che questo annuncio è “il primo”,
ciò non significa che sta all’inizio e dopo si dimentica o si sostituisce con altri
contenuti che lo superano. È il primo in senso qualitativo, perché è l’annuncio
principale, quello che si deve sempre tornare ad ascoltare in modi diversi e che si
deve sempre tornare ad annunciare durante la catechesi in una forma o nell’altra,
in tutte le sue tappe e i suoi momenti. […] Non si deve pensare che nella catechesi
il kerygma venga abbandonato a favore di una formazione che si presupporrebbe

https://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium.html


essere più “solida”. Non c’è nulla di più solido, di più profondo, di più sicuro, di
più consistente e di più saggio di tale annuncio» (nn. 164-165) cioè del kerygma.

Fin qui abbiamo visto il contenuto della predicazione cristiana. Dobbiamo però
tener presente anche il mezzo dell’annuncio. Il Vangelo dev’essere predicato
«mediante lo Spirito Santo» (1 Pt 1,12). La Chiesa deve fare proprio ciò che Gesù
disse all’inizio del suo ministero pubblico: «Lo Spirito del Signore è sopra di me;
per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il
lieto annuncio» (Lc 4,18). Predicare con l’unzione dello Spirito Santo significa
trasmettere, insieme con le idee e la dottrina, la vita e la convinzione della nostra
fede. Significa fare affidamento non su «discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla
manifestazione dello Spirito e della sua potenza» (1 Cor 2,4), come scrisse San
Paolo.

Facile a dirsi – si potrebbe obbiettare –, ma come metterlo in pratica se non
dipende da noi, ma dalla venuta dello Spirito Santo? In realtà, c’è una cosa che
dipende da noi, anzi due, e le accenno brevemente. La prima è la preghiera. Lo
Spirito Santo viene su chi prega, perché il Padre celeste – è scritto – «dà lo Spirito
Santo a chi glielo chiede» (Lc 11,13), soprattutto se lo domanda per annunciare il
Vangelo del suo Figlio! Guai a predicare senza pregare! Si diventa quelli che
l’Apostolo definisce “bronzi che rimbombano e cimbali che tintinnano” (cfr 1 Cor
13,1).

Dunque, la prima cosa che dipende da noi è pregare, perché venga lo Spirito
Santo. La seconda è non volere predicare noi stessi, ma Gesù Signore (cfr 2 Cor 4,5).

Questo riguarda la predicazione. A volte ci sono predicazioni lunghe, 20 minuti,
30 minuti… Ma, per favore, i predicatori devono predicare un’idea, un affetto e un
invito ad agire. Oltre gli otto minuti la predica svanisce, non si capisce. E questo lo
dico ai predicatori… [applausi] Vedo che vi piace sentire questo! A volte vediamo
gli uomini che quando incomincia la predica vanno fuori a fumare una sigaretta e
poi rientrano. Per favore, la predica dev’essere un’idea, un affetto e una proposta
di azione. E non andare mai oltre i dieci minuti. Questo è molto importante.

La seconda cosa – vi dicevo – è non volere predicare noi stessi ma il Signore. Non
occorre dilungarci su questo, perché chiunque è impegnato nell’evangelizzazione
sa bene che cosa significa, nella pratica, non predicare sé stessi. Mi limito a
un’applicazione particolare di tale esigenza. Non volere predicare sé stessi
implica anche non dare sempre la precedenza a iniziative pastorali promosse da
noi e legate al proprio nome, ma collaborare volentieri, se richiesto, a iniziative
comunitarie, o affidateci dall’obbedienza.

Che lo Spirito Santo ci aiuti, ci accompagni e insegni alla Chiesa a predicare così il
Vangelo agli uomini e alle donne di questo tempo! Grazie.
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17. Lo Spirito e la Sposa dicono: “Vieni!”. Lo
Spirito Santo e la speranza cristiana

Siamo arrivati al termine delle nostre catechesi sullo Spirito Santo e la Chiesa.
Dedichiamo quest’ultima riflessione al titolo che abbiamo dato all’intero ciclo, e
cioè: “Lo Spirito e la Sposa. Lo Spirito Santo guida il Popolo di Dio incontro a Gesù
nostra speranza”. Questo titolo si riferisce a uno degli ultimi versetti della Bibbia,
nel Libro dell’Apocalisse, che dice: «Lo Spirito e la sposa dicono: “Vieni!”» (Ap
22,17). A chi è rivolta questa invocazione? È rivolta a Cristo risorto. Infatti, sia San
Paolo (cfr 1 Cor 16,22), sia la Didaché, uno scritto dei tempi apostolici, attestano
che nelle riunioni liturgiche dei primi cristiani risuonava, in aramaico, il grido
“Maràna tha!”, che significa appunto “Vieni Signore!”. Una preghiera al Cristo
perché venga.

In quella fase più antica l’invocazione aveva uno sfondo che oggi diremmo
escatologico. Esprimeva, infatti, l’ardente attesa del ritorno glorioso del Signore. E
tale grido e l’attesa che esso esprime non si sono mai spenti nella Chiesa. Ancora
oggi, nella Messa, subito dopo la consacrazione, essa proclama la morte e la
risurrezione del Cristo “nell’attesa della sua venuta”. La Chiesa è in attesa della
venuta del Signore.

Ma questa attesa della venuta ultima di Cristo non è rimasta l’unica e la sola. Ad
essa si è unita anche l’attesa della sua venuta continua nella situazione presente e
pellegrinante della Chiesa. Ed è a questa venuta che pensa soprattutto la Chiesa,
quando, animata dallo Spirito Santo, grida a Gesù: “Vieni!”.

È avvenuto un cambiamento – meglio, uno sviluppo – pieno di significato, a
proposito del grido “Vieni!”, “Vieni, Signore!”. Esso non è abitualmente rivolto
solo a Cristo, ma anche allo Spirito Santo stesso! Colui che grida è ora anche Colui
al quale si grida. “Vieni!” è l’invocazione con cui iniziano quasi tutti gli inni e le
preghiere della Chiesa rivolti allo Spirito Santo: «Vieni, o Spirito creatore»,
diciamo nel Veni Creator, e «Vieni, Spirito Santo», «Veni Sancte Spiritus», nella
sequenza di Pentecoste; e così in tante altre preghiere. È giusto che sia così,
perché, dopo la Risurrezione, lo Spirito Santo è il vero “alter ego” di Cristo, Colui
che ne fa le veci, che lo rende presente e operante nella Chiesa. È Lui che
“annuncia le cose future” (cfr Gv 16,13) e le fa desiderare e attendere. Ecco perché
Cristo e lo Spirito sono inseparabili, anche nell’economia della salvezza.

Lo Spirito Santo è la sorgente sempre zampillante della speranza cristiana. San
Paolo ci ha lasciato queste preziose parole: «Il Dio della speranza vi riempia, nel
credere, di ogni gioia e pace, perché abbondiate nella speranza per la virtù dello



Spirito Santo» (Rm 15,13). Se la Chiesa è una barca, lo Spirito Santo è la vela che la
spinge e la fa avanzare nel mare della storia, oggi come in passato!

Speranza non è una parola vuota, o un nostro vago desiderio che le cose vadano
per il meglio: la speranza è una certezza, perché è fondata sulla fedeltà di Dio alle
sue promesse. E per questo si chiama virtù teologale: perché è infusa da Dio e ha
Dio per garante. Non è una virtù passiva, che si limita ad attendere che le cose
succedano. È una virtù sommamente attiva che aiuta a farle succedere. Qualcuno,
che ha lottato per la liberazione dei poveri, ha scritto queste parole: «Lo Spirito
Santo è all’origine del grido dei poveri. È la forza data a quelli che non hanno
forza. Egli guida la lotta per l’emancipazione e per la piena realizzazione del
popolo degli oppressi» (J. Comblin, Spirito Santo e liberazione, Assisi 1989, 236).

Il cristiano non può accontentarsi di avere speranza; deve anche irradiare
speranza, essere seminatore di speranza. È il dono più bello che la Chiesa può fare
all’umanità intera, soprattutto nei momenti in cui tutto sembra spingere ad
ammainare le vele.

L’apostolo Pietro esortava i primi cristiani con queste parole: «Adorate il Signore,
Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi
ragione della speranza che è in voi». Ma aggiungeva una raccomandazione:
«Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto» (1 Pt 3,15-16). E questo perché
non sarà tanto la forza degli argomenti a convincere le persone, quanto l’amore
che in essi sapremo mettere. Questa è la prima e più efficace forma di
evangelizzazione. Ed è aperta a tutti!

Cari fratelli e sorelle, che lo Spirito ci aiuti sempre, sempre ad “abbondare nella
speranza in virtù dello Spirito Santo”!
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